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23Venerdì

30 Settembre 2016— C A T H O L I C A

ANDREA GALLI

l fine di rendere più efficace il multiforme apo-
stolato della Chiesa con l’impiego degli strumenti
di comunicazione sociale, ogni anno in tutte le

diocesi del mondo, a giudizio dei vescovi, venga celebrata u-
na “giornata” nella quale i fedeli siano istruiti sui loro doveri
in questo settore, invitati a speciali preghiere per questo sco-
po e a contribuirvi con le loro offerte». Era il 4 dicembre 1963
quando veniva promulgata l’Inter mirifica, il decreto del Con-
cilio Vaticano II sugli strumenti di comunicazione sociale. E
in essa, appunto, veniva stabilito che si celebrasse una Gior-
nata speciale ogni anno su quel mondo – i media – che giu-
stamente sembrava una novità dirompente, una nuova di-
mensione della vita socio-culturale e quindi una nuova fron-
tiera dell’evangelizzazione. Una iniziativa che fu poi formal-
mente istituita da Paolo VI 
Ieri la Sala Stampa vaticana ha reso noto il tema della Gior-

nata del 2017, la 51ª, che in molti
Paesi tra cui l’Italia sarà celebrata
la domenica prima di Pentecoste,
il 28 maggio: “Non temere, perché
io sono con te (Is 43,5). Comuni-
care speranza e fiducia nel nostro
tempo”. Il tema sarà accompa-
gnato da un messaggio ad hoc del
Papa che verrà reso noto, come da
tradizione, in occasione della me-
moria liturgica di san Francesco
di Sales, patrono dei giornalisti, il
24 gennaio. 
Nel 2016 il focus – “Comunicazio-
ne e misericordia: un incontro fe-
condo” – riprendeva il motivo di
fondo dell’Anno Santo. «Come

vorrei che il nostro modo di comunicare – scriveva France-
sco nel messaggio ufficiale – e anche il nostro servizio di pa-
stori nella Chiesa, non esprimessero mai l’orgoglio superbo
del trionfo su un nemico, né umiliassero coloro che la men-
talità del mondo considera perdenti e da scartare! La mise-
ricordia può aiutare a mitigare le avversità della vita e offrire
calore a quanti hanno conosciuto solo la freddezza del giu-
dizio». Il prossimo anno, dalla misericordia l’accento passerà
sulla speranza, un altro riferimento, un altro tema diventato
un “classico” del pontificato di Bergoglio, basti pensare ai suoi
numerosi richiami: «Non fatevi rubare la speranza». 
Quella del prossimo anno sarà la terza Giornata mondiale del-
le comunicazioni sociali di cui papa Francesco sceglie il te-
ma e che accompagna con un messaggio. La prima fu quel-
la del 2014: “Comunicazione al servizio di un’autentica cul-
tura dell’incontro”.
Sempre per quanto riguarda Papa, Vaticano e media, ieri
Francesco ha nominato monsignor Dario Edoardo Viganò,
prefetto della Segreteria per la comunicazione, anche mem-
bro della Congregazione per il clero e della Congregazione
per l’educazione cattolica.
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«Sull’esempio degli Arcangeli, annunciate al mondo il Vangelo,
aiutate il magistero del Papa, portate agli uomini e alle donne del
nostro tempo il messaggio che guarisce dalla cecità spirituale». Lo
ha ribadito monsignor Fernando Vergez, segretario generale del
Governatorato, nell’omelia di ieri mattina per la festa liturgica di san
Gabriele, patrono delle telecomunicazioni, celebrato insieme agli
altri arcangeli Michele e Raffaele. Alla celebrazione erano presenti
monsignor Dario Edoardo Viganò, prefetto della Segreteria per la
comunicazione, assieme al segretario monsignor Lucio Adrian
Ruiz, ai direttori dei vari settori e a una folta rappresentanza del
personale giornalistico, tecnico, amministrativo. Nell’omelia
monsignor Vergez ha illustrato la funzione dei tre arcangeli: Michele
protegge i fedeli e la Chiesa, Raffaele guarisce, Gabriele annuncia
a Maria la nascita di Gesù. Da loro va preso esempio nelle attività a
servizio del Vangelo e della Chiesa. «Siate umili – ha precisato
Vergez –, mettete da parte le gelosie, l’arrivismo, il voler essere a
tutti i costi protagonisti, il vero obiettivo e il servizio fedele al Papa
ed alla Chiesa, Essere testimoni e comunicatori non solo spirituali,
ma anche materiali verso il mondo. È un privilegio poter essere al
servizio del mondo, rendere partecipi i nostri fratelli che si trovano
in ogni angolo del mondo di ciò che avviene qui, mediante foto,
articoli, immagini, video, dirette televisive. Siete un importantissimo
strumento per il prossimo». Al termine della celebrazione sono poi
state conferite alcune onorificenze pontificie a dipendenti
meritevoli.

Fabrizio Mastrofini

MEDIA VATICANI

Ruiz celebra la Messa per san Gabriele
che è il patrono delle telecomunicazioni

Lourdes. «Pellegrinaggio, una lezione di vita»

La statua nella Grotta di Lourdes

MATTEO MARCELLI
LOURDES

l cero donato da papa Francesco all’U-
nitalsi illumina la tradizionale proces-
sione aux flambeaux, culmine di que-

sto pellegrinaggio nazionale segnato dal
Giubileo straordinario della misericordia e
dal lascito di Madre Teresa, canonizzata lo
scorso 4 settembre in piazza San Pietro pro-
prio da papa Francesco. L’eredità della «pic-
cola matita nelle mani di Dio» vive nelle te-
stimonianze che accompagnano i misteri
del Rosario. Tra queste c’è quella di Rosa,
unitalsiana della sezione laziale. È stata lei,
rimasta vedova a soli 36 anni, ad adottare
Nafie, la prima bambina portata in Italia

I
da Madre Teresa da un istituto in Albania:
«Mi trovavo a Loreto per un incontro orga-
nizzato da don Gianni (Toni, direttore del
pellegrinaggio) – racconta ad Avvenire – c’e-
ra anche lei, non smetteva di piangere».
Durante il passaggio alla Santa Casa, Nafie
grida a don Gianni: «Prega per me perché
abbia una mamma e una famiglia». Da lì è
cominciato il percorso per l’adozione. La
ragazza ha subìto 15 interventi per siste-
mare le sue gambe e imparare a cammi-
nare, ora torna a Lourdes ogni anno. 
È poi la volta di Giusy Versace, atleta para-
limpica a Rio de Janeiro e unitalsiana del-
la sezione calabrese. «Sono qui per ringra-
ziare Dio: in questo posto mi ricarico an-
che se come tutti mi stanco, cammino mol-
to e il dolore mi fa ricor-
dare delle mie gambe.
Ma – prosegue – in que-
sti giorni posso incon-
trare persone, ritrovare
sorrisi e aiutare altra gen-
te. La fede è stata la for-
mula per non arrabbiar-
mi e dare un senso a ciò
che mi è successo. Pro-
prio qui a Lourdes sono
riuscita a girare la do-
manda, passando dal
chiedermi “perché pro-
prio a me?” al “perché
non a me?”. Sono riusci-
ta a trasformare una tragedia in una cosa
buona». 
Sono solo alcuni segni della continuità tra
Madre Teresa e l’Unitalsi, un legame che il
cardinale Angelo Comastri ribadisce in più
occasioni nel corso del pellegrinaggio. «La
santificazione è stata a mio avviso il cul-
mine di questo Giubileo – afferma –. Vor-
rei che i volontari capissero che questa e-
sperienza non è una parentesi, ma una
scuola di vita». Una scuola in grado di of-
frire nuovi modelli contro «le false icone

proposte ai giovani». Madre Teresa è uno di
questi certo, ma anche san Francesco, og-
getto nella serata di mercoledì di una rap-
presentazione pensata per il pellegrinaggio
dei bambini. «Sono esempi di cristiani sen-
za riduzioni. I santi sono scomodi come un
raggio di luce che illumina una parete am-
muffita – spiega Comastri citando ancora
la santa di Calcutta –. La vita è una sola e
bisogna spenderla fino all’ultimo respiro». 
L’esempio, insomma, e la capacità di vive-
re attivamente la fede, in un momento in
cui questo «Occidente disperato» come lo
definisce ancora il cardinale, sembra aver
perso ogni traccia di identità cristiana. In
parte a causa della contro-testimonianza
dei cattolici stessi, quando invece «guar-

dando un cristiano si do-
vrebbe poter riscrivere le
beatitudini senza cono-
scerle». 
La vita del credente di-
venta allora la testimo-
nianza concreta del Van-
gelo nel mondo, carità in
azione, non in astratto.
Anche per questo l’Uni-
talsi ha voluto dedicare
un incontro agli opera-
tori sanitari sul tema “La
Costituzione italiana e la
salute”. Tra i relatori, as-
sieme al presidente del-

l’Aifa, Mario Melazzini, anche lo scrittore
de La Civiltà Cattolica, padre Francesco Oc-
chetta: «Per la tradizione del cattolicesimo
democratico, rappresentata da Aldo Moro,
il fine dell’azione sanitaria è quello di oc-
cuparsi della salute - dal latino salus - che
è la salvezza integrale dell’ammalato. Ci ri-
corda come farsi prossimo significhi avvi-
cinarsi negli spazi più intimi dell’ammala-
to affinché le parole inizino a lasciare spa-
zio all’incontro».
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Lettera. «Madre Teresa sia un modello per voi»
LOURDES

ra i segni che papa Francesco
ha voluto lasciare ai volontari
dell’Unitalsi, in occasione del-

l’annuale pellegrinaggio nazionale a
Lourdes, c’è anche una lettera indiriz-
zata al presidente Antonio Diella. Un
messaggio che il Pontefice ha scritto di
suo pugno, come specificato dal di-
rettore del pellegrinaggio don Gianni
Toni, per accompagnare il viaggio dei pellegrini al San-
tuario mariano. Bergoglio ha voluto riconoscere perso-
nalmente l’impegno dell’associazione i cui membri pre-
sidenti di sezione hanno ricevuto, nel corso della cele-
brazione eucaristica di apertura, una copia della croce pet-
torale da lui portata: «Lei ha pensato di offrire a tutti, qua-
le segno particolare di profonda riflessione, la croce con
il simbolo del Buon Pastore a me tanto cara – si legge nel
testo del Papa –. Il pastore che porta sulle sue spalle la pe-
corella sperduta sta a ricordarci che ogni cristiano è chia-
mato a portare il suo prossimo bisognoso sulle proprie

spalle, ma soprattutto nel proprio cuo-
re». 
«Sono certo che il vostro impegno as-
sociativo – è l’augurio di Francesco –
troverà ancor più slancio dall’amore
che portate alla Beata Vergine Maria,
verso la quale vi state recando in mi-
gliaia a Lourdes». Ma nell’anno della
canonizzazione è ancora una volta
Madre Teresa il faro che illumina il per-
corso da seguire all’insegna di quella

carità attiva tanto cara alla santa di Calcutta. «Sia per voi
tutti un modello di servizio – scrive ancora Francesco –
affinché, come lei ci ricorda: la vita è una sola e debbo
spenderla per seminare amore fino all’ultimo respiro».
«Con questo augurio imparto la benedizione del Signo-
re, innanzi tutto agli ammalati, a tutta la grande famiglia
dell’Unitalsi e a tutte le vostre famiglie – conclude il Pon-
tefice –. Davanti alla Grotta di Lourdes, vi domando il fa-
vore di non dimenticarvi di pregare per me». 

Matteo Marcelli
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Il Pontefice ha scritto ai

pellegrini. «Ogni cristiano
è chiamato a portare

il suo prossimo bisognoso
sulle proprie spalle»

Il cardinale Comastri ha
guidato la processione al

Santuario mariano alla luce
dei pensieri della santa di
Calcutta. Le voci di chi non

ha voluto mancare
all’appuntamento Unitalsi

Andria. Addio a padre Civerra, fondatore di Tele Dehon Il presidente: Francesco in Colombia nel 2017
La Sala Stampa vaticana non conferma

a diocesi di Andria, la stessa città
di Andria e i padri dehoniani ri-

cordano padre Giuseppe Civerra, fon-
datore di Radio Christus (1976) e di Te-
le Dehon (1978), scomparso a 91 an-
ni il 21 settembre scorso nella comu-
nità dehoniana di Arco di Trento dove
viveva dopo essere stato colpito da un
ictus. «Eclettico e concreto, dotato di
forte fibra e di una capacità di acco-
glienza e di un entusiasmo giovanile
fino all’ultimo dei suoi giorni, aveva

fatto della devozione al Santissimo Sal-
vatore la sua ragione di vita. Anche
perché era stato miracolosamente sal-
vato da un incidente stradale nei pri-
mi Anni 70», ha spiegato il rettore del
Santuario del Santissimo Salvatore ad
Andria, il dehoniano padre Luigi Ci-
colini, durante la Messa in ricordo di
padre Civerra. Proprio in questo San-
tuario il religioso aveva trascorso la
maggior parte del sua vita. E padre Ci-
colini è stato incaricato dallo stesso

vescovo di Andria, Luigi Mansi, a com-
memorare l’“apostolo del Vangelo at-
traverso i media”. Lungimirante e an-
ticipatore dei tempi, aveva avuto l’in-
tuizione di accendere il primo segna-
le di Tele Dehon – emittente che oggi
copre Puglia, Calabria, Basilicata, Ca-
labria, Campania – per «portare Cristo
nelle case», diceva. Perché, aggiunge-
va, «se la gente non va al Santuario al-
lora è il Salvatore che va nelle case en-
trandovi con le antenne sui tetti». E

quel nome della rete, Tele Dehon, non
era altro che il richiamo a Léon Gu-
stave Dehon, fondatore della Congre-
gazione dei Sacerdoti del Sacro Cuo-
re di Gesù (detti comunemente deho-
niani), a cui il religioso apparteneva. E-
sperto di astronomia e di pittura, ha
dialogato con la sua inconfondibile
gestualità e con il suo timbro di voce
attraverso il piccolo schermo.

Sabina Leonetti
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L essuno viaggio del Papa in Co-
lombia al momento è ufficialmen-

te in programma per il prossimo anno.
Il direttore della Sala Stampa vaticana,
Greg Burke, non ha confermato, ridi-
mensionandolo, l’annuncio fatto dal
presidente colombiano Juan Manuel
Santos, secondo cui appunto Francesco
nel 2017 avrebbe in programma una vi-
sita di quattro giorni nel Paese suda-
mericano, aggiungendo: «È una cosa
che ci onora moltissimo». Santos ha pro-

nunciato queste parole intervenendo al
congresso dell’Associazione colombia-
na del petrolio. Come si ricorderà era
stato lo stesso Francesco ad annuncia-
re la propria disponibilità ad andare in
Colombia una volta che fosse stato rag-
giunto un accordo di pace tra il gover-
no e le forza paramilitari delle Farc, in-
tesa arrivata nei giorni scorsi e su cui
domenica si terrà un delicato referen-
dum. (Red.Cath.)
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L’appuntamento
sarà il 28 maggio
2017. «Non
temere, io sono
con te» il versetto
di Isaia di
riferimento

Chiamati a testimoniare
fiducia e speranza oggi
È stato presentato il tema scelto dal Papa
per la Giornata della comunicazioni sociali


